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Stepankov 

«Dall'Italia 
interrogatori 
leader pei» 
§ • MOSCA. -I giudici italiani 
ci hanno consegnato i verbali 

. degli interrogatori di alcuni ex 
leader comunisti: Cossutta, Ta
to, Cappelloni e Antelli». Lo ha 
dichiarato ìen alla «Izvestija» il 
procuratore generale • della 
Russia, Valentin Stepankov, 
appena rientrato dal viaggio a 
Roma. . - «- r • 

I verbali, a dire di Stepan
kov, serviranno «a farci un'idea 
più chiara degli obiettivi per i 
quali i comunisti italiani spen
devano i soldi ottenuti da Mo
sca». Il procuratore ha riferito 
su alcune domande che i ma
gistrati italiani gli hanno posto 
durante i colloqui di Roma: «Mi 
hanno chiesto se noi avessimo 
intenzione di utilizzare i docu
menti ottenuti contro i cittadini 
italiani. Ho risposto che noi in
daghiamo su persone respon
sabili nel nostro paese e che 
nulla può minacciare quelle 
persone in Russia. Mi hanno, 
inoltre, chiesto se intendiano 
insistere nella richiesta di do
cumentazione e ho risposto af
fermativamente». Dopo que
st'interrogatorio», a Stepankov 
sarebbero stati consegnati i 

, primi documenti. 
. Nei giorni scorsi Stepankov 

era stato a Roma dove aveva a 
più riprese affermato, poi cor
retto e poi smentito, di aver 
portato documenti sui rapporti 
Pcus-Br e documento con l'e
lenco dei 19 militanti del Pei 
che nel 1974 avrebbero parte
cipato ad uno strano corso in 
Urss. La magistratura italiana 
avrebbe voluto avere i nomina
tivi. Stepankov ha detto di es
sere in possesso della lista. Ma 
nel corso della conferenza 
stampa finale ha ammesso: «Di 

. quei 19 non conosco nessu
no». 

Bancarotta 
A giudizio 
il fratello 
di Fanfani 
•TM MILANO. A giudizio per 
bancarotta Terprando Fan
fani, fratello del più noto se
natore democristiano Amin-
tore. Sarà processato a Mila
no a partire dal 30 ottobre 
prossimo, davanti alla se
conda sezione del tribunale 
penale. • 

Con lui, alla sbarra per il 
medesimo reato, ci saranno 
gli altri amministratori della 
Tradeco, società finanziaria 
precipitala tre anni fa in un 
«buco» di cinque miliardi. 
Terprando Fanfani ne 6 sta
to il presidente dal 1988. 

La società era specializza
ta in recupero e rilancio di 
imprese in crisi. Secondo 
l'accusa, alla Tradeco veni
vano inventati dei crediti, at
traverso la creazione di false 
cambiali intestate a persone 
irrintracciabili. Le cambiali 
venivano comunque • fatte 
«scontare» dalle banche. Pa
recchi milioni sarebbero 
spariti con la vendita di 
un'azienda rimessa in sesto. 

Finora Terprando Fanfani 
si è difeso attribuendo ogni 
responsabilità a Dante Orsi
ni, detenuto nel carcere di 
Teramo: tutte le operazioni, 
secondo il fratello del sena
tore democristiano, sareb
bero state condotte da Orsi
ni, titolare prima di una pro
cura generale con obbligodi 
rendiconto, poi di una pro
cura senza obblighi. I giudici 
crederanno • a Terprando 
Fanfani? Il suo nome sem
brerebbe di buon auspicio: 
Terprando deriva dal greco 
e significa «uomo che pia
ce». 

L'inchiesta sul delitto Klinger 
è ormai a una svolta 
H magistrato ha inviato 
un'informazione di garanzia 

Un dottore finisce indagato 
dopo l'interrogatorio: r 

L'unico movente possibile: 
l'omicidio d'una mente malata 

Ex medico dell'Inter uccìso 
Sotto accusa un collega 
Potrebbe esserci una mente sconvolta all'origine 
dell'assassinio apparentemente senza movente del 
diabetologo e medico sportivo milanese Roberto 
Klinger, ucciso sotto casa il 18 febbraio scorso. Un 
medico, appassionato d'armi e conoscente della 
vittima è stato raggiunto da un avviso di garanzia. 11 
professionista, entrato nell'inchiesta come teste, sa
rebbe caduto in varie contraddizioni. 

PAOLA SOAVE 

M MILANO. Dopo mesi di 
silenzio l'inchiesta sulla mor
te del professor Roberto Klin
ger è vicina ad una svolta cla
morosa. Il noto specialista 
diabetologo milanese, ex 
medico dell'Inter ai tempi di 
Helenio Herrera, era stato as
sassinato con tre colpi di pi
stola mentre saliva sulla sua 
auto davanti a casa, la matti
na del 18 febbraio scorso. Un 
delitto apparentemente in
spiegabile. Ma il 16 giugno 
un medico cinquantenne è 
stato raggiunto da un'infor
mazione di garanzia ed è sta
to interrogato la scorsa setti
mana dal sostituto procura
tore Claudio Ghittardi, titola
re dell'inchiesta: gli investiga
tori parlano di «indizi gravi, 
precisi e concordanti». 

Il professionista, di cui non 
è stato nvelato il nome ma 
che fino a qualche tempo fa 
pare lavorasse al Centro 
Traumatologico Ortopedico 
di Milano da cui era stato poi 
allontanato, era entrato nel
l'inchiesta come testimone. 
Conosceva Klinger per esse
re stato curato dal collega e a 
lui si era anche rivolto per 
chiedere una sua testimo
nianza favorevole in una 
causa civile per risarcimento 
danni intentata contro i re
sponsabili di ' un ospedale 
che alcuni anni fa l'avevano 
dimesso nonostante le sue 
condizioni di salute esigesse
ro, a suo avviso, un prosegui
mento della cura. All'udien
za, che doveva svolgersi po
chi giorni dopo l'assassinio 
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Roberto Klinger 

del professor Klinger, questi 
avrebbe quindi dovuto testi
moniare a favore dell'uomo 
attualmente indagato. 

I sospetti sono nati per le 
contraddizioni in cui il medi
co sarebbe caduto nel corso 
della sua deposizione. Tra 
l'altro, durante l'interrogato
rio aveva affermato di non 
conoscere dove si trovasse la 
casa della vittima, mentre più 

di un testimone l'avrebbe vi
sto aggirarsi in zona. A giudi
zio degli inquirenti che stan
no comunque vagliando e 
confrontando tutte le deposi
zioni, gli indizi non manca
no, anche se non è stata tro
vata la pistola, una calibro 
7,65, usata per commettere 
l'omicidio. , - <~ , 

Il professionista indagato 
avrebbe tra l'altro avuto la di
sponibilità, come appassio
nato collezionista di armi, di 
una settantina di pistole. 
Adesso gli inquirenti stanno 
cercando di scoprire dove 
siano finite. , . •: 

Dopo l'interrogatorio reso 
come teste, il medico indizia
to ha inviato una serie di let
tere al presidente della re
pubblica Oscar Luigi Scalla-
ro, all'ex ministro della giusti
zia Giuliano Vassalli e a di
versi magistrati, tra i quali il 
presidente della Corte d'Ap
pello Piero Pajardi, per spie
gare, in maniera molto con
fusa, la sua posizione nella 
vicenda. I ragionamenti poco 
logici e il linguaggio spesso 
insensato delle lettere però, 
lungi dallo scagionare il mit
tente, possono indurre il so
spetto che si tratti del frutto di 
una mente sconvolta. • - • •* 

Il movente per l'assassinio 
di Klinger e rimasto finora un 
enigma, sia per la specchiata 
personalità della vittima, illu
stre e stimato specialista di 
malattie metaboliche e di 

' medicina dello sport,, con 
- una vita sia privata che pro-
• fessionale senza segreti e 

senza inimicizie, sia per le 
- modalità dell'agguato, con 

quei tre colpi letali sparati 
con molta freddezza al viso e 
al torace della vittima e poi la 
fuga. - -*"-.'. • ' - " 

Unica testimone del delit
to, avvenuto ! alle 7,25 del 
mattino, una , ragazza che 

' portava a spasso il cane e 
che fece solamente in tempo 
a vedere l'assassino di spalle, 
mentre si allontanava, dopo 
aver ucciso la sua vittima. *• • 

Finora gli inquirenti aveva
no preso in considerazione 
varie ipotesi, compresa quel
la di un'invidia professiona
le. Ma tutti coloro che cono-

" scevano Klinger, a partire dai 
• colleghi della clinica «Pio X» 
*• dove il medico dirigeva il ser-
' vizio di check-up, avevano 

.tracciato il ritratto di un uo
mo ! incapace di • suscitare 
rancori in qualcuno, a meno 

* che non si trattasse di un 
pazzo. < - . • 

- — - ^ — — Drammatica attesa a Porto Cervo, ma ancora nessuna novità: senza esito battute di ricerca nel Nuorese 
Sullo sfondo della vicenda continuano a muoversi, come avviene per ogni sequestro, molti personaggi:-

Farouk, 48 ore alla scadenza dell'ultimatum 
Drammatica attesa a Porto Cervo per il sequestro di 
Farouk. Fra due giorni scade l'ultimatum dei bandi
ti, ma Fateh Kassam ha già fatto sapere di non poter 
pagare il riscatto di 7 miliardi. Nuove battute di poli
zia nel Nuorese, e ancora manifestazioni di solida-. 
rietà con la famiglia. 11 rapimento è giunto al cento-
sessantunesimo giorno: i personaggi noti e meno • 
noti attorno al dramma di Farouk. 

, • • DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO «RANCA 

••PORTO CERVO. La soffe
renza della famiglia cattolico-
ismaelita e l'avvocato del Ca
gliari che fu, il super-poliziotto , 
e il super-latitante, il principe e . 
l'ex ergastolano... Da cinque 
(e più) mesi, nomi noti e me- ' 
no noti fanno da sfondo al -
dramma di Farouk Kassam. >• 
Capita nei sequestri, in tutti i -
sequestri: un piccolo esercito 
si mette in movimento, perso
naggi e vicende lontanissime 
finiscono accomunati attorno 
alla sorte dell'ostaggio. Acca
de a maggior ragione in un se- • 
questro come questo, quasi in
cessantemente sotto la luce . 
dei riflettori da 161 giorni, il più >' 
efferato - secondo il giudizio 
unanime - messo a segno dal
la «nuova anonima». . 

La famiglia. «Mi sono sen
tito sardo per molto tempo -

ha detto ai giornalisti Fateh 
Kassam -, oggi è difficile di
re...». In Sardegna la famiglia 
Kassam c'è arrivata poco dopo 
la nascita di Farouk, otto anni 
fa. Fateh è belga, di religione 
ismaelita. Marion Blenot, la 
moglie, è francese di religione 
cattolica, ma per comodità ha 
preso anche lei la cittadinanza 
belga, cosi come la figlia mino
re, Nour Marie, di 5 anni. Fa
rouk invece è nato in Canada, 
a Vancouver. Una famiglia 
molto unita, nonostante le dif
ferenze religiose e a quel che v 
sembra anche di carattere. 
Perfettamente integrata tra la 
gente di Arzachena, che ha 
molto apprezzato in particola
re, il gesto compiuto da Fateh 
Kassam . un paio d'anni fa, 
quando ha messo gratuita
mente a disposizione una par-

Una recente 
Immagine 
del piccolo 
Farouk 
Kassam 

te dell'albergo «Luci de la 
montagna» (di cui è direttore), 
come sede distaccata della 
scuola elementare e dell'asilo 
nido. • 

Dall'inizio del sequestro e 
Fateh a tenere i (rarissimi) 
rapporti con l'esterno, in parti
colare per far arrivare i mes
saggi della famiglia ai banditi. 

Come quando, domenica, ha 
annunciato di non poter paga
re il riscatto. Lei, Marion, inve
ce, l'unica volta che ha voluto 
parlare in pubblico, è stata 
lontano dai giornalisti e dai fo
tografi, e lontano dalla sua ca
sa: è andata ad Orgosolo, la 

• domenica di Pasqua, per chie
dere, durante la messa, l'aiuto 

e il sostegno «di tutte le donne 
sarde». Un gesto che ha susci
tato manifestazioni di solida
rietà e di affetto in tutta l'isola. 

n portavoce. I comunicati 
(e soprattutto le smentite) dei 
Kassam, pascano immancabil
mente attraverso un legale, 
Mariano Delogu, del foro di 
Cagliari. Un avvocato molto • 
noto in Sardegna, anche per 
ragioni extragiudiziarie: è stato 
presidente del Cagliari-calcio 
del dopo-scudetto, fino all'ini
zio degli anni '80, durante la 
gestione dell'ex Sir. Segue il 
sequestro da lontano, tra un 
caso di truffa e uno di pecula
to: tra i suoi ultimi assistiti, Mar
cello Scomazzon, il cassiere 
della Regione sarda che ha al
leggerito le risorse regionali di 
oltre 9 miliardi. In questi cin
que mesi, è intervenuto in par
ticolare per , comunicare il 
«rammarico» della famiglia 
ogni volta che veniva violato il 
silenzio stampa e per smentire 
quasi tutte le indiscrezioni dei 
giornali: sulle richieste di n-
scatlo, sulle minacce dei ban
diti, sugli «ostacoli religiosi» al
la trattativa, sul coinvolgimen-

, to di Mesina come emissario. 
L'ultima smentita - quella a 
cui tutti avrebbero voluto cre
dere - è durata però lo spazio 

'di poche ore: era per la mutila
zione dell'orecchio di Farouk. -' 
Da allora Delogu non ha più 
.parlata , 
•' GII Inquirenti. Il sequestro 
Kassam ha segnato l'esordio di 
fuoco per la nuova procura di
strettuale (la cosidetta «Super-
procura») , voluta dal governo. ' 
Ci lavorano tre magistrati, il 
procuratore distrettuale Fran- -
co Melis, e i due sostituti Mario • 
Marchetti e Mauro Mura. Ma è 
soprattutto su quest'ultimo che •' 
cade il peso delle indagini. Un 
magistrato giovane, già impe-
gnato nell'associazionismo dei < 
giudici, che ha imposto sin dal "' 
primo momento un rigorosissi
mo riserbo sulle indagini «per 
tutelare la sicurezza dell'ostag-. 
gio». Il capo della polizia Parisi ' 
ne ha avuto parole di elogio, " 
durante la recente conferenza 
stampa. Per ora avrebbe già in- '-
dividuato i rapitori, adesso ci si 

' aspetta pero il risultato più im- '., 
portante: trovare la prigione di ' 
Farouk. Assieme al magistrato H 

, - che è alla prima importante 
inchiesta di banditismo - lavo- » 
ra un pool di invesUgatori e po
liziotti espertissimi. Come < il ' 
questore di Cagliari, - Emilio ', 
Pazzi, già protagonista di «sto
riche» battaglie contro la prima ' 
anonima sequestri, nella prò- • 
vincia di Nuoro: nelle sue mani * 

si sono consegnati negli anni 
'70 e nei primi anni '80 nume
rosi latitanti. E'stato anche, per 
una breve stagione, in Cala
bria, durante le fasi più dram
matiche del sequestro Fiora. . . 

Le primule rosse. L'ex ca
po del banditismo degli anni 
70 è intervenuto per convince
re il nuovo capo dell'anonima 
'90, a rifasciare Farouk? Per ora 
sono solo indiscrezioni che 
non hanno trovato conferma, 
finendo per provocare anche 
qualche grana giudiziaria. Ma, 
meritano di essere riferite, se 
non altro per la suggestione 
dei nomi. L'«intercessore» sa
rebbe nientemeno che Grazia
no Mesina, «maestro» in rapi
menti e in evasioni, protagoni
sta di mitiche fughe e di spara
torie, uscito dal carcere (in li
bertà condizionale) da appe
na qualche mese. Il suo posto, 
nella nuova anonima - re
sponsabile si dice del rapi
mento Kassam - lo avrebbe 
adesso Matteo Boe, «Papillon»: 
un giovane banditoche in fatto 
di rapimenti ed evasioni ha di
mostrato di non essere da me
no del suo predeessore. «Pri
mule rosse», si diceva un tem
po per indicare gli inafferrabili. 
Ma i miti e gli eroi, in questa 
drammatica storia, non c'en
trano proprio per n lente. ^ ;, 

Il relitto del «Moby Prince» dopo la tragedia dell'aprile '91 

La tragedia del Moby Prince 
Primi risultati dell'inchiesta* 
«Soccorsi rapidi ed efficaci < 
potevano limitare le vittime » 
Almeno alcune delle 140 vittime del «Moby Prince» 
potevano essere salvate. Questa la conclusione del
la commissione ministeriale d'inchiesta. Riserve sul- . 
l'operato della Capitaneria di porto di Livorno nel- ' 
l'organizzazione dei soccorsi, del comandante del- i 
l'«Agip Abruzzo» e dell'operatore della stazione di}[ 
Livorno Radio. Ancora lacunosa l'individuazione -
della cause del disastro., . <„-.., -. •-.. > ., •* '"> 

_ - _ DAL NOSTRO INVIATO ' 

PIERO BEN ASSAI 

• • LIVORNO. Ancora non si 
riesce a spiegare le cause della 
morte delle 140 persone che si 
trovavano a bordo della «Moby 
Prince», la motonave che il 10 
aprile del 1991 entrò in colli
sione con la petroliera -Agip 
Abruzzo», ma sicuramente ci 
furono responsabilità nell'or
ganizzazione dei soccorsi da 
parie della Capitaneria di por
to, negligenze nei comporta
menti del personale dell.) pe
troliera e della stazione radio 
di Livorno. La commissione 
d'indagine nominata dal mini- -
stero della Manna mercantile, ' 
riunitasi ieri a Roma non sem
bra avere più dubbi: almeno, 
alcune di quelle 140 persone 
potevano essere salvate se i ' 
soccorsi non fossero arrivati 
ben 70 minuti dopo la collisio
ne. E questa convinzioni; po
trebbe aprire nuovi arenari an
che dal punto di vista giudizia-
no. 

La relazione finale il già 
pronta. Si attendono solo ì ri
sultati delle perizie affìdite al 
Registro navale italiane per 
quanto riguarda i collegamenti 
dell'impianto elettrico con il 
locale delle eliche di prua, do
ve sono state trovate tra<ce di 
un potente esplosivo compo
sto da nitroclicerina, Senitex e 
T4 e del Maripermanent di La 
Spezia su questi residui di 
esplosivo. , .. 

«Finalmente - afferma Loris 
Rispoli, presidente del Comita
to livornese dei familiari delle 
vittime - sembrano emergere 
responsabilità sulla gestione 
dei soccorsi, che più voi'* ab
biamo denunciato. È indub-
biamnete positivo che la com
missione ministeriale d'inchie
sta, nata sotto una cattivi stel
la, sia giunta alla conclusione 
di espnmere un giudi: io di 
censura sull'operato del |>erso-
nale delPAgip Abruzzo" e del
la Capitaneria di porto». • . 

Ma per quanto nguaida le 
cause del disatro le uniche a 
cui la commissione per ara fa 
riferimento, in attesa di cono
scere i risultati della perizia 
sull'eplosivo rinvenuto dalla 
Criminalpol, sono la nebbia e 
l'alta velocità. «Questa è i ndub-
biamente - ammette 'inge
gner Luigi Boeri, rappresentan
te della Regione Toscana nella 
commissione d'inchiesta - la 

parte più lacunosa del nostro 
lavoro. Ma sono le uniche ipo
tesi che possiamo avvalorare 
sulla base delle informazione 
di cui siamo potuu venire in 
pxjssesso. Avevamo chiesto 
che ci venissero messe a di
sposizioni eventuali foto scat
tate da satelliti geostazionan, 
ma sia il governo italiano che 
altri Stati hanno negato la loro 
esistenza. Se le penzie in corso 
dovessero darci la sicurezza 
che a bordo della "Moby Prin
ce" scoppiò, prima della colli
sione, una bomba questa par
te della relazione dovrà neces
sariamente essere rivista». Re
sta quindi ancora un velo di 
omertà per poter apiegare la 
dinamica di questo disastro.. -

La commisisone d'inchiesta 
e giunta alla conclusione, sulla 
base delle testimonianze di al
cuni membri dell'equipaggio 
dell'«Aglp Abruzzo» e sulla ri
costruzione della ' dinamica 
dell'incidente, che "la «Moby 
Pnnce», «rimase poco meno di 
mezz'ora con le eliche in moto 
e la prora incastrata nella fian
cata dell'"Agip Abruzzo"». Ma 
il comandate della petroliera, 
Superina, nei suoi collega
menti radio con la Capitaneria 
di porto non segnalò mai le 

• presenza del traghetto. Parlò 
invece di una ipotetica «bettoli
na», una nave di dimensioni 
ben più piccole adibita nor
malmente al nfomimento del
le navi alla fonda. » 

Per quanto riguarda il se
gnale di «may day» lanciato dal 

"" «Moby Prince» la commis sione 
d'inchiesta fa rilevare, ci ,e l'o
peratore era già entrato in pre
cedenza il collegamento con il 
traghetto e che poi non aveva 
ricevuto risposta alla sua chia-

" mata. E pur ammettendo che 
la richiesta d'aiuto è debole e 
coperta da altre emittenti, si 
sostiene che «il segnale era an
cora di un livello tale che, se vi 
fosse stato un ascolto continuo 
ed attento, sarebbe stato rico
nosciuto senza difficoltà». Ed 

• infine si sottolinea che da par-
• te della Capitaneria di porto 

non sono state seguite le pro
cedure previste in casi di emer
genza, e che nonostante fosse 
noto, che pochi minuti prima 
aveva lasciato il porto il tri-
ghetto della Navarma diretto in 
Sardegna, nessuno pensò di 
cercarlo. • . , . -a^ • 

- Le battute della polizia non hanno dato, però, alcun esito 

Il ritorno della Pantera (quella romana?) 
Caccia grossa sull'Appennino marchigiano 
Una pantera avvistata da una coppia sull'appenni-
no maceratese fa scattare l'allarme. Per tutta la gior
nata di ieri battute palmo a palmo le impervie zone 
montane tra le Marche e l'Umbria, ma dell'animale 
nessuna traccia. Si tratta per caso della stessa fiera 
«allontanatasi» un paio d'anni fa da Roma? O non è 
invece fuggita da uno zoo privato? Sono solo fanta
sie? Forse, ma i timori restano. 

QUIDO MONTANARI 

tm ANCONA. Si 6 dileguata -
d'incanto cosi come era 
comparsa la fantomatica •• 
pantera avvistata domenica 
sera, verso le 22. nelle Mar
che, a Cesi, una piccola fra
zione del Comune di Serra-
valle del Chienti sui contraf
forti dei monti Sibillini. L'al
larme era stato dato da due 
persone, un uomo e una 
donna, che hanno giurato di . 
aver visto il felino aggirarsi • 

' nei pressi del minuscolo cen

tro abitato. Per ben due volte 
l'animale sarebbe stato indi
viduato dalla coppia, sempre 
nello stesso luogo. 

Il condizionale £ d'obbli
go: infatti considerata l'ora e 
la zona semiboscosa in cui e 
avvenuto l'avvistamento, si 
potrebbe pensare ad un caso 
(e non sarebbe il primo) di 
autosuggestione. Magari an
ziché una pantera era soltan
to un grosso gatto o addirittu
ra un^>mbra, un effetto otti-

co.Sarà, ma la notizia della 
pantera «marchigiana» ha 
avuto l'effetto di attirare l'at
tenzione dei cittadini e delle 
forze dell'ordine. E, come 
succede sempre in casi co
me questo, per tutta la gior
nata di ieri sono stati effettua
ti minuziosi controlli: l'Ap
pennino, in quel tratto abba
stanza impervio, e stato bat
tuto palmo a palmo, ma del
l'animale nemmeno 
l'ombra. 

D'altra parte non e arrivata 
nessuna denuncia di smarri
mento da parte di privati ne 
tantomeno da parte di circhi, 
un fatto che senza dubbio 
avrebbe costituito una «pro
va» dell'insolita presenza sul
la dorsale montuosa tra Mar
che e Umbria, abituata a vol
pi, tassi e, dicono, anche 
qualche lupo, ma non certo 
alle pantere... 

Ma le due persone che 

hanno «avvistato» la pantera 
non hanno proprio dubbi: 
quell'animale era 11, a pochi 
passi, altro che allucinazioni. 
Si stanno comunque facen
do delle ipotesi: ad esempio 
potrebbe essere che il felino 
sia scappato dal parco o dal 
giardino di qualche appas
sionato di animali esotici. 
Del resto le grandi ville, ed 
anche piuttosto isolate, non 
mancano da quelle parti. Ma 
non c'è alcun riscontro obiet
tivo. 

Inevitabile, ad ogni modo, 
il collegamento con un'altra 
vicenda, che catalizzò la cu
riosità di mezza Italia, avve
nuta un paio di anni fa: la 
scomparsa di una pantera 
dal circo Togni alle porte di 
Roma. Furono organizzate 
delle vere e proprie battute di 
caccia che però non portaro
no ad alcun esito concreto. 
Tanti avvistamenti, tanto se

gnalazioni anche da parte di ' 
gente piuttosto spaventata, ' 
ma alla fine della pantera 
nessuna traccia. Che quel
l'avvistata nelle Marche sia la 
stessa fuggita a Roma? A 
pensarci bene non sarebbe 
neanche impossibile vista la ; 

relativa vicinanza e le zone 
ancora piuttosto selvagge 
esistenti nei territori di Lazio, • 
Umbria e Marche. 

Solo fantasie? Può anche 
essere, visto che la fantasia 
popolare e molto sensibile al 
richiamo della foresta. Atten
ti però a non scambiare le 
querce dell'Appennino con 
la giungla... Le nccrche a Ser
ravano di Chienti, comun
que, continuano anche per
ché la gente si è decisamente 
allarmata alla notizia della 
pantera «sotto casa». Insom
ma non si aspetta altro che 
qualcun altro gndi: «Aiuto, la 
pantera». 
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